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«È impossibile che l’assegno
di cassa integrazione finisca
nelle tasche dei dipendenti il
15 aprile». L’allarme lo lancia-
no Lorenzo Sartori e Massi-
miliano Zanetti, il primo pre-
sidente dell’ordine dei consu-
lenti del lavoro di Verona, l’al-
tro alla guida dell’ufficio pro-
vinciale dell’associazione na-
zionale dei consulenti del la-
voro, dando voce ai professio-
nisti del territorio che ormai
da metà marzo gestiscono le
procedure per migliaia di
aziende che stanno facendo
ricorso agli ammortizzatori
sociali. Imprese di grandi di-
mensioni ma anche piccole e
micro, di settori che vanno
dal commercio, al turismo, al-
la metalmeccanica. Costrette
a chiudere o a ridurre la pro-
duzione e, di conseguenza, a
lasciare a casa tutti o una par-
te dei lavoratori. I quali, ri-
schiano di dover aspettare an-
cora diverse settimane prima
di trovarsi in banca l’assegno.

GESTIONECOMPLESSA.Il pro-
blema? La gestione lunga e
complessa degli ammortizza-

tori sociale, che va moltiplica-
ta per un numero di pratiche
molto elevato. Basti pensare
che solo per la cassa integra-
zione in deroga, domenica le
domande arrivate in Regione
da tutte le province erano sta-
te 12.029, per un totale di ol-
tre 34mila lavoratori. Sottoli-
neano Zanetti e Sartori: «So-
no stati previsti quattro am-
mortizzati sociali diversi, con
regole, procedure e tempisti-
che diverse» e cioè, appunto
la cassa integrazione in dero-
ga, quella straordinaria, l’or-
dinaria e il Fis, della solidarie-
tà bilaterale.

RITARDI.«Sarebbe bastato in-
vece creare un unico ammor-
tizzatore sociale emergenzia-
le», aggiungono, «appostan-
do su di esso tutti i fondi oggi
dispersi sulle varie gestioni, e
tutto sarebbe stato più sem-
plice e immediato per l’Inps,
per le aziende e per i lavorato-
ri». Il rispetto delle procedu-
re di accordo sindacale, sta
inoltre ritardando la possibi-
lità di presentazione delle do-
mande. A questo si aggiunge,
«la concentrazione sull’Inps
della gestione dell’intero si-
stema di misure a sostegno,

che ha generato un carico in-
sostenibile», aggiungono.
«La moltitudine di soggetti
che contemporaneamente
cercano di accedere al sito
Inps viene respinta dal porta-
le costringendo i consulenti
del lavoro a riprovare più vol-

te. Questo succede a tutte le
ore del giorno sabato e dome-
nica inclusi».

STIMADEITEMPI.Poi c’è la par-
tita che comprende lo studio
della richiesta e il pagamento
da parte dell’Inps: tempo sti-
mato 40 giorni, a essere otti-
misti. «C’è una fase di analisi
amministrativa della doman-
da da parte dell’ente riceven-
te che va da 20 a 30 giorni»,
elencano Sartori e Zanetti, «e
poi una fase di gestione del
sistema di pagamento diret-
to al lavoratore, cioè un altro
tempo minimo, anche qui da
20 a 30 giorni». In molti casi
gli imprenditori non sono in
grado di anticipare ai dipen-
denti il denaro della cig, per
mancanza di liquidità. Un
aiuto potrebbe arrivare dalla
convenzione siglata da parti
sociali, Abi (Associazione
bancaria italiana) e ministe-
ro del Lavoro e che consente
alle banche di anticipare fino
a un massimo di 1.400 euro
per la Cig a zero ore di 9 setti-
mane. Anche su questo Za-
netti è pessimista per i tem-
pi: «È richiesta una procedu-
ra lunga e articolata».•
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C’èilproblema dellescorte di
magazzinodasmaltire edella
carenzadiliquidità. Mac’è
anchelanecessità di«guardare
aldopo»,ovvero aquando le
azienderiapriranno e,per come
stannoorale cose,potrebbe
esseregià laprossima
settimana.Eserveallora
mettereinpiediun protocollo
cheabbial’obiettivodievitare
unanuova diffusionedel
contagio,questavolta dentro
capannonieuffici.

Tantii temidiscussi ierial
tavoloorganizzato dalla
Prefetturaeal quale,oltreal
prefettoDonatoCafagna,
eranopresenti (tuttida
remoto)MicheleBaulieRita
Carisano,presidentee
direttorediConfindustria
Verona;Giuseppe Rielloe
CesareVeneri,presidente e
segretariogeneraledella
Cameradicommercio;Renato
DellaBella,presidente di
ApindustriaConfimi,ei
segretariprovinciali diCgil,

Cisl,Uil eUgl, rispettivamente
StefanoFacci, Massimo
Castellani,Lucia PerinaeAntonio
Consolati.

Intanto, i numeri,quellidelle
aziendechenelleultime due
settimanehannoinviato al
Prefettola comunicazione
dell’appartenenzaa filiere
“essenziali”ela necessitàquindi di
proseguirel’attività:sono stati
2.161i documentiarrivati,752 dei
qualiesaminaticon ilrisultato che
a106 imprese èstatarichiesta
un’integrazionedidocumenti
mentrealtre7sono state
sospese.

«Daparte diConfindustria», ha
spiegatoal terminedell’incontro
Castellani,«èemerso ilproblema
dellacarenzadiliquidità edelle
scortedimagazzino invendute,
cheandrebberosmaltite.Su
questopuntoDellaBella ha
sottolineatochela criticità
riguardamolteimprese del
settoredel marmo».Èstato
approfonditaanchela questione
dellamacanzadimanodopera che

rischiadimandareincrisi molte
impreseagricolee, suquesto
tema,ilprefetto haassicurato un
incontroinsettimana con
sindacatierappresentantidelle
aziende.Cgil,Cisl, UileUgl si sono
concentratisoprattuttosulla
ripartenza«e sullanecessità di
predisporreunpianocondiviso
conle associazioni degli
imprenditori»,hadetto Castellani.
“Noncipossiamo permettere una
ripartenzamalata», haaggiunto
Facci,«inprimo luogo,per tutelare
levite umane, pernon vanificareil
lavorodelleedegli operatoridel
sistemasanitario. Perrispetto di
colorocheci hanno lasciatola vita
eperquelli checontinuanola loro
indispensabileopera negli
ospedali».

Trai temitrattati,ancghe quello
deinumerosidecessi nellecase di
riposo,pubblicheeprivate:
questionechehaspinto il prefetto
aconvocare unincontrocon l’Ulss
9ei sindaci.Affrontate poi le
situazionispecifiche dialcune
societàcomePoste italianea
Serit,sullaquale èintervenuta
Perina.L’aziendasi occupa di
raccoltadeirifiuti inuna
sessantinadiComuni «ma i
lavoratorici segnalanomancanza
disanificazionedidiversimezzi,
assenzadisoluzioni igienizzanti e
dimascherineeguanti, solotre
paiaa settimana per operatore.
Hochiesto quindi alprefetto di
vigilare»,conclude Perina. F.L.
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Primo«sguardoaldopo»
diaziendeesindacati
perpianificarelaripresa

Accanto a medici, infermieri
e operatori sanitari in prima
linea negli ospedali per far
fronte all’emergenza Corona-
virus, ci sono anche quei lavo-
ratori che devono garantire i
supporti fondamentali per il
ricovero dei pazienti. La Ser-
vice Med di Bussolengo, 90
dipendenti e ricavi che nel
2019 hanno raggiunto i 14
milioni, è specializzata nella
produzione e commercializ-
zazione di sistemi per la pre-
venzione delle ulcere da decu-
bito e per la cura delle ulcere
cutanee. E grazie alla collabo-
razione di 150 tecnici specia-
lizzati, l’azienda si occupa an-
che di ritiro, sterilizzazione e
sanificazione di queste super-
fici: la maggior parte in que-
sto periodo arrivano dai re-
parti che ospitano pazienti
Covid positivi in Veneto,
Lombardia, Piemonte, Friu-
li, Trentino, fino alla Tosca-
na.

La Service Med fa parte di
quel gruppo ristretto di azien-
de che, con l’emergenza, han-
no aumentato il lavoro. «Fin
dall’inizio», spiega l’azienda
guidata dall’ad Silvano Ghe-
rardi, «ci siamo impegnati
non solo garantendo il servi-
zio quotidiano, creando spe-
cifiche disposizioni per la sa-

nificazione dei dispositivi e
delle aree interessate e dotan-
do di tutti i dispositivi di pro-
tezione necessari il personale
che serve gli ospedali, ma an-
che facendo fronte alle nuove
richieste di materassi soprat-
tutto per le aree di terapia in-
tensiva». Molte Regioni stan-
no infatti allestendo nuovi po-
sti di terapia intensiva per il
Coronavirus e questo richie-
de nuovi dispositivi antidecu-
bito a supporto del paziente.
«Per rispondere alle nuove
esigenze», continua, «è stato
necessario un piano straordi-
nario di produzione e conse-
gna ben superiore alle norma-
li richieste. Tutto lo staff, ope-
rativo sette giorni su sette, ha
trovato il modo di rispondere

a questa domanda extra in
maniera rapida ed efficace».

Service Med, aggiudicata-
ria di gare pubbliche in varie
regioni, Veneto compreso,
ha ricevuto richieste per oltre
200 sistemi antidecubito in
nuovi reparti Covid, e di altri
150 pezzi per altri reparti di
Rianimazione esistenti ma
ampliati per l’emergenza.

Le regioni da cui sono arri-
vate le richieste sono Veneto,
Lombardia, Trentino, Friuli
e Toscana. Per garantire un’a-
deguata sanificazione e de-
contaminazione dei dispositi-
vi, Service Med ha dovuto
mettere a punto nuove proce-
dure straordinarie garanten-
do l’incolumità degli operato-
ri. •F.L.

Partisociali riunitedalprefetto

LAVORO.Allarmedeiconsulenti dellavoro veronesicheda metà marzostanno gestendole proceduredirichiesta presentate damigliaia di aziendedi tuttele dimensioni

Cig,tempilunghiemancanoisoldi
Iproblemidellacomplessagestionedegliammortizzatori
edellacarenzadellaliquiditànelleaziendeperl’anticipazione

“ Sarebbe
statopiùsemplice
adottareunsolo
ammortizzatore
emergenziale
MASSIMILIANOZANETTI
CONSULENTEDEL LAVORO

Esternidell’aziendaService Med

Veronaeilcoronavirus
Leaziendealleprese con leconseguenzedella pandemia

ICentriperl’impiego
funzionanoadistanza

SANITÀ.L’aziendadiBussolengo havisto moltiplicarsi lerichieste

ServiceMed,aireparti
sistemiantidecubito
ProduceperipazientiricoveraticonCovid-19
materassi,dispositiviesistemidisanificazione

I Centri per l’impiego in Veneto,
continuano a garantire a distanza
tutti i servizi essenziali. Telefoni
ede-mailfunzionanoinorario d’uf-
ficioeglioperatorisonodisponibili

per informazioni e orientamento.
Garantito l’incrocio domanda-of-
ferta per disoccupati e aziende, in
particolare per chi svolge attività
essenziali nel settore alimentare,

sanitàelogistica.Proseguonoicol-
loquidiaggiornamentocurriculum,
rinnovocandidaturaaoffertedila-
voro,supportoinserimentolavora-
tivoecollocamento disabili. F.L.
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